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a norma più detestata
del momento è l’arti-
colo 88-bis della legge

27 del 24 aprile 2020. È lì che sta scritto
che se una compagnia aerea cancella un
volo a causa dell’emergenza Covid-19
può limitarsi a rimborsare i passeggeri
con voucher, un buono per comprare
nuovi voli nel giro di un anno. Era una
norma sbagliata fin dall’inizio, perché
contrasta con il Regolamento europeo
che tutela i passeggeri: la legge comu-
nitaria prevede che se un volo viene can-
cellato chi ha comprato il biglietto ha
diritto di essere "riprotetto", cioè otte-
nere un volo alternativo, oppure avere
indietro i suoi soldi. Non un voucher,
ma i soldi. Difatti l’Italia, che come altri
undici Stati europei aveva tentato di
permettere ai vettori di cavarsela con
l’emissione di un buono, si è vista apri-
re una procedura di infrazione da parte
della Commissione europea. Adesso il
Parlamento dovrà correggere quell’ar-
ticolo. L’idea del governo è dare allo sfor-
tunato passeggero la possibilità di ria-

vere i soldi, ma fra un anno: chi non u-
serà il voucher nei 12 mesi successivi al-
la sua emissione potrà infatti chiedere
il rimborso in denaro.
Forse è cinico sottolinearlo, ma oggi non
possiamo sapere quante delle compa-
gnie aeree che oggi stanno distribuen-
do voucher esisteranno ancora nel giu-
gno del 2021. È a rischio il futuro di gi-
ganti come Lufthansa, figuriamoci quel-
lo di più instabili low cost. Per non par-
lare di Alitalia, che mentre aspetta i 3
miliardi di euro promessi dallo Stato per
un ulteriore "rilancio", a fine maggio a-
veva in cassa solamente 232 milioni. Se
fra un anno la compagnia dovesse falli-
re, tutti i suoi voucher varranno sem-
plicemente zero. Perciò, più che a "buo-
ni", questi titoli assomigliano molto a
obbligazioni ad alto rischio. Non abbia-
mo dati sulla situazione italiana, ma su
quella mondiale sì: la Iata, l’associazio-
ne del trasporto aereo, a fine marzo cal-
colava che l’incasso dei biglietti per vo-
li cancellati a causa del Covid-19 am-
montava a 35 miliardi di dollari. È leci-
to chiedersi a che livello siamo arrivati
adesso, aggiungendo al totale i biglietti

venduti ad aprile, maggio e giugno.
Le compagnie aeree sono in enormi dif-
ficoltà e hanno ragione a chiedere aiu-
to ai governi. Ma né i vettori né i gover-
ni possono pretendere che siano i pas-
seggeri mancati a finanziarle con i sol-
di spesi in biglietti per voli mai decolla-
ti. Invece l’esperienza di chi per setti-
mane ha tentato invano di parlare con
il call center di una compagnia aerea per
ottenere un rimborso, o almeno il suo
buono, racconta proprio il contrario.
Cioè che dopo avere visto la spesa so-
stenuta per viaggi mai fatti trasformar-
si in un "prestito forzoso" al vettore, il
passeggero è rimasto solo davanti al-
l’impossibilità di far valere i propri di-
ritti. Con la beffa di compagnie (poche,
si spera) che continuano a vendere bi-
glietti per voli che vengono sistemati-
camente e rapidamente cancellati con
la scusa del Covid-19, scusa ormai pre-
testuosa perché non ci sono più restri-
zioni ai voli europei. Per chi è stato scor-
retto arriveranno le multe dell’Enac. Per
chi ha visto il budget per le vacanze tra-
sformarsi in un voucher quelle sanzio-
ni sono però una magra consolazione.
Si parla tanto di rilanciare i consumi
partendo proprio dal turismo, ma si fa
finta di non vedere che consumatori u-
miliati da regole sbagliate e trattamen-
ti ingiusti perdono fiducia in grandi
quantità. E senza fiducia non c’è stimo-
lo che funzioni.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

L

L’Istituto Toniolo analizza speranze e paure dei maturandi 2020 in un passaggio segnato dall’ombra del virus

I giovani verso l’università
fame di futuro oltre il Covid

ANALISI

elle ragazze e nei ragazzi della ma-
turità 2020 il desiderio del futuro è
più forte della paura e la proget-

tualità è viva, nonostante le difficoltà. Non
solo: lo sguardo verso il domani prevede,
per molti di loro, l’esperienza universitaria,
intesa come spazio caratterizzato da in-
contri significativi. È questo l’orizzonte che
emerge dall’indagine condotta dall’Osser-
vatorio Giovani dell’Istituto Toniolo e Ipsos,
tra il 10 aprile e 28 maggio 2020 (quindi in
piena fase 1 e all’inizio della fase 2 dell’e-
mergenza Covid-19), che ha coinvolto, con
metodologia Cawi, 1.000 ragazze e ragaz-
zi 18-19enni, frequentanti l’ultimo anno
della scuola secondaria di secondo grado,
nei suoi diversi percorsi.
Ora che i numeri del contagio stanno vi-
vendo un forte calo, viene più spontaneo
pensare ai prossimi passi da fare; non era
così scontato nei mesi scorsi, quando l’an-
sia e la preoccupazione erano il sentimen-
to di fondo del Paese. Proprio in quel con-
testo abbiamo voluto sondare il parere de-
gli studenti dell’ultimo anno di scuola su-
periore per capire quanto la situazione di
pandemia stesse influenzando il loro mo-
do di guardare oltre il presente e per com-
prendere la loro progettualità professio-
nale e, più in generale, come immaginas-
sero, rinchiusi "tra le mura di casa", il loro
futuro prossimo.

Resiste l’investimento nello studio
La progettualità delle ragazze e dei ragaz-
zi è rimasta all’opera, tanto che molti di lo-
ro hanno espresso con chiarezza il proprio
orientamento. A fronte di un 16% del cam-
pione che ha risposto di non avere per nul-
la le idee chiare, il 46% ha dichiarato di a-
verle abbastanza chiare, il 23% molto, il
15% chiarissime. Il 32,6% pensa di prose-
guire gli studi e contemporaneamente, so-
prattutto tra le ragazze, di svolgere un’atti-
vità lavorativa, il 31,7 % pensa soltanto di
proseguire gli studi, il 26,8% di svolgere
un’attività lavorativa, mentre l’8,9%
ha dichiarato di non aver ancora
deciso. Complessivamente dunque
il 64,3% dei giovani si vede impe-
gnato nel prossimo anno nello stu-
dio e nella formazione; e tra essi cir-
ca 4/5 sono orientati a scegliere un
percorso universitario. Considera-
to che negli ultimi anni, secondo i
dati Istat, la percentuale di diplo-
mati italiani iscritti l’anno succes-
sivo all’Università è stata circa del
50%, sembra esserci, almeno nelle
intenzioni, una tenuta della scelta
verso lo studio universitario. Logi-
camente occorrerà verificare nei
prossimi mesi quanto il fattore e-
conomico potrà incidere su questo
orientamento generale.
Più della metà dei giovani intervi-
stati (quasi il 60%) ritiene che l’emergenza
del Covid-19 non abbia inciso sulla scelta
di che cosa fare dopo il diploma, dall’altro
lato però circa il 15% ha dichiarato che l’at-
tuale situazione ha influenzato fortemen-
te la propria scelta. Circa il 14% ha dichia-
rato di essere stato spinto a scegliere un a-
teneo più vicino a casa; circa l’11% ha pre-
so in considerazione la possibilità di iscri-
versi a un’Università telematica. A questo
proposito però coloro che hanno dichiara-
to di aver fatto un’opzione precisa in que-
sta direzione è il 5% delle future matricole.
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Una certa incidenza della pandemia si no-
ta anche sul tipo di studi universitari scel-
to. I percorsi maggiormente considerati dai
giovani sono l’area di ingegneria (17%), e-
conomico-statistica (15,5%), medica e di
altre professioni sanitarie (15,5%), psico-
logica (8,6%). Nelle prime due vi è una net-
ta prevalenza dei maschi; nelle altre due u-
na netta prevalenza delle donne. Dalle ri-
sposte degli intervistati, il Covid-19 sembra
aver accresciuto l’attenzione verso l’ambi-
to economico-statistico e psicologico, sem-
bra aver lasciato inalterato l’interesse ver-
so quello ingegneristico e aver attenuato la
spinta verso l’area filosofica, le professio-
ni medico-sanitarie e quelle educative.
Alla base della scelta di proseguire gli stu-
di in un percorso universitario non vi è so-
litamente un’unica motivazione, quanto
piuttosto, come è logico, un intreccio. Nei
giovani intervistati (circa nel 73%) l’area
motivazionale prevalente è legata all’au-
mento della possibilità di trovare un lavo-
ro per realizzare le proprie aspirazioni. U-

na chiara rilevanza è attribuita anche alla
possibilità di poter accedere a professioni
di prestigio e di seguire le proprie inclina-
zioni e i propri interessi. 
Le "maggiori garanzie per il futuro profes-
sionale" e "la qualità dell’offerta formati-
va" sono considerate dai maturandi le ra-
gioni più rilevanti che li spingono a sce-
gliere una determinata Università. Per ac-
quisire informazioni e consigli in merito
alla scelta le ragazze e i ragazzi durante la
pandemia hanno fatto affidamento su ini-
ziative online degli atenei, siti ufficiali e te-
st online. Nella maggior parte dei casi la
scelta viene comunque condivisa nell’am-
bito familiare, tanto che la figura che spic-
ca come fonte di suggerimenti risulta es-
sere la madre. 

L’Università come ambiente 
relazionale significativo

In queste settimane si sta discutendo mol-
to su quale sarà la forma didattica preva-

lente non solo nella scuola ma anche nei
percorsi universitari. Le future matricole
sanno molto bene che i primi mesi del
prossimo anno accademico saranno con-
dizionati dall’emergenza sanitaria, tutta-
via quando pensano all’Università la con-
siderano chiaramente non solo come
un’istituzione che eroga sapere e fa ricer-
ca ma come ambiente nel quale vivere in-
contri ed esperienze significative tra stu-
denti e tra docenti e studenti. Le risposte
delle ragazze e dei ragazzi coinvolti nel-
l’indagine sono a questo proposito chia-
re. Il 68% dei giovani intervistati si di-
chiara pienamente d’accordo sull’affer-
mazione che frequentare fisicamente l’U-
niversità consente di "sviluppare amici-
zie e nuovi legami"; il 62% concorda pie-
namente con l’idea che "l’incontro e il
confronto con gli altri studenti sia un a-
spetto importante dell’esperienza uni-
versitaria"; circa il 60% (esattamente il
58%) si dichiara completamente d’ac-
cordo con l’affermazione che l’Univer-
sità "è un luogo di crescita culturale e of-
fre iniziative interessanti cui partecipare"
e il 55% con l’affermazione che "l’incon-
tro e il confronto con i docenti qualifica-
no la formazione universitaria". 
Il percorso universitario dunque è anco-
ra inteso dai ragazzi non come un rap-
porto asettico con conoscenze speciali-
stiche ma come un incontro "vivo" con il
sapere, come un contesto dove l’intera-
zione tra gli studenti e i docenti svolge an-
cora un ruolo centrale. È all’interno di
questa attesa sull’esperienza universita-
ria che le future matricole mostrano un at-

teggiamento di prudenza nei confronti
della cosiddetta didattica a distanza, pen-
sandola non in alternativa alle attività in
presenza ma come un’opportunità in più.
Il 46% concorda convintamente con l’af-
fermazione che "la didattica a distanza
dovrebbe essere utilizzata solo in caso di
necessità" e il 41% (che sale al 64 se si con-
siderano anche coloro che si dichiarano
d’accordo anche se in modo più mode-
rato) si riconosce chiaramente nella linea
che "la didattica a distanza dovrebbe in-
tegrarsi con le lezioni in presenza".

Alla ricerca della realizzazione
Il futuro è visto pieno di incognite per il
65% dei giovani intervistati, ma solo cir-
ca il 20% si sente poco fiducioso e otti-
mista. Prevale perciò un atteggiamento
realistico e costruttivo verso il
domani; uno sguardo non inge-
nuo ma consapevole delle diffi-
coltà e insieme attento a pren-
dere sul serio aspirazioni e vo-
glia di fare. Quasi il 70% dei ra-
gazzi dichiara di pensare spesso
a come sarà nel proprio futuro,
e più della metà (soprattutto tra
le future matricole) prende in
considerazione l’impatto che le
decisioni presenti possono ave-
re nel futuro. Circa il 70% degli
intervistati ritiene abbastanza o molto
probabile il rispetto delle norme e delle
leggi e oltre il 60% pensa di poter viag-
giare in altri Paesi, in misura maggiore tra
le potenziali matricole. Il 54% pensa sia
abbastanza o molto probabile avere figli
e il 51% di essere sposato. Poco più del
30% considera molto probabile per il fu-
turo vivere vicino alla propria famiglia.
Oltre la metà degli intervistati considera
molto o abbastanza probabile l’avere un
lavoro sicuro, mentre circa il 37% consi-
dera probabile il compiere più carriere la-
vorative.
Le ragazze e i ragazzi, nella maggioranza
dei casi, immaginano il loro futuro in
un’ottica di ampliamento dei propri o-
rizzonti di vita, responsabilità, generati-
vità. Confidano nelle loro motivazioni e
nelle loro risorse personali. Certo non
mancano coloro – la percentuale varia da
voce a voce – per i quali la fatica di pen-
sare il futuro è molto alta. Il quadro, com’è
normale, è dunque diversificato. Occor-
re, perciò, guardare con grande attenzio-
ne a ogni giovane nella sua singola storia,
perché sia nella vita universitaria sia nel-
la vita lavorativa possa esprimere al mas-
simo i suoi talenti nonché coltivare quel-
la ricerca di autorealizzazione e di signi-
ficato che resta la dinamica fondamen-
tale della giovinezza.
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L'Italia come altri undici Stati europei penalizza i passeggeri rimasti a terra

MA QUESTA RIPARTENZA 
HA TROPPI VOUCHER NELLE ALI

ue piccole riforme che non costano
nulla sono essenziali da questo pun-
to di vista. La prima è una rendicon-

tazione non finanziaria (anche per le aziende
sotto i 500 addetti) trasformata da tema libe-
ro in un piccolo bilancio fatto di indicatori
chiave (di materialità circolare, uso delle rin-
novabili, emissioni) che consentano di moni-
torare il cammino delle imprese verso la tran-
sizione che è anche la garanzia della loro com-
petitività futura. La seconda, il raggiungimento
di target sociali e ambientali come precondi-
zione per la premialità di manager e lavorato-
ri. Perché è impossibile realizzare la transizio-
ne ecologica se gli incentivi aziendali muovo-
no in tutt’altra direzione.
Sull’altra grande parola chiave, quella del di-
gitale, sappiamo tutti che la chiave per evita-
re che si trasformi nel meccanismo di ampli-
ficazione degli squilibri, anziché nell’auspi-
cabile strumento di progresso, sta nel com-
battere le diseguaglianze di accesso. Lo smart
work vorrà ad esempio dire più tempo libera-
to per tutti non solo se sarà protetto da op-
portuni diritti sindacali ma anche se sarà ve-
ramente accessibile da tutti in egual misura.
Per questo motivo è essenziale che l’infra-
struttura strategica della banda ultralarga sia
un servizio universale (evitando la divisione tra
l’Italia di serie A quella redditizia dei grandi
centri urbani e quella di serie B delle aree in-
terne poco redditizia e per questo non servi-
ta dal privato). Nel dibattito spesso confuso

sul ruolo dello Stato e del mercato dovrebbe
essere chiaro dove e quando l’intervento pub-
blico è essenziale e più urgente, ovvero per e-
liminare le diseguaglianze di accesso a beni e
servizi universali e strategici. Più che produr-
re panettoni lo Stato deve assicurare, a mag-
gior ragione in un periodo difficile come que-
sto, che lo choc della pandemia come già quel-
lo della crisi finanziaria globale non accentui
il fossato dei divari tra i più e i meno abbienti
creando inevitabilmente conflitti sociali e of-
frendo occasioni di risveglio e rinvigorimen-
to alle varie "comunità-contro" del Paese.
In questa crisi, a differenza di quella prece-
dente, le risorse per farlo ci sono. Ed è quindi
corretto che una parte importante di esse va-
da a garantire le pari opportunità promuo-
vendo il rafforzamento del secondo pilastro
territoriale del sistema sanitario nazionale, ga-
rantendo l’accesso a scuola (anche quella pa-
ritaria senza sperequazioni di trattamento) e
all’università di ragazzi e famiglie più colpite
economicamente dalla pandemia. 
In passato avevamo l’alibi di un’Unione Eu-
ropea arcigna che ci chiedeva solo sacrifici e
rigore di bilancio. Oggi non ci sono più scuse
perché l’Europa ci chiede proprio di realizza-
re i nostri sogni di sostenibilità ambientale e
sociale e pari opportunità. Fallire l’obiettivo
per ritardi, ostacoli, inefficienze o risse politi-
che sarebbe veramente grave.

Leonardo Becchetti
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Più progettualità ma con il peso delle
incognite, in crescita i percorsi formativi
tecnici a scapito della medicina. Ma solo 
la metà immagina le nozze e i figli
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